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nobil lavoro. ,, E nata queft’ opera tra le fatiche ei fudori di molti af.
5 tri impieghi ; e in piu legazioni, pellegrina per le corti e § paefi ftranie-
» I, quafi prima che concepita, haverebbe corfo rifchio di perderfi tra le
» diftrattioni e i maneggi, fe, togliendo le hore alla quiete, ¢ la quiete
» @ me fteflo, non havefli travagliato, per prefentarla finalmente 2’ piedi
55 di Voftra . Serenitd « Unico fuo oggetto effere ftato il vero, e di quai mez-
zi egli fervito fi fia per giugnerci, lo manifefta nel profeguimento, ,, Ho
s> prefa per ifcorta la veritd, come anima dell’ Iftoria s € come debito, fti-
» pulato da ogni ferittore con Dio e con gli huomini. Certamente non mi
»» € mancato cuore per dirla, nd mezzi per difcernerla : perche , oltre allo
» feritto da tanti (fe bene alcuni, non ugualmente illuminati dalle notitie,
sy © immuni dalle paffioni, hanno antepofta la menzogna al filentio) I’ ac.
» cefloa’Principi, il negotiar co’ miniftri, il difcorrere con gli efecutori delle
» cofe piu infigni, il veder i fiti ¢ i luoghi , m’ hanno informato dell’oc-
4+ correnze ftraniere; si come delle domeftiche ho io potuto inftruirmi ,
s> non folo per I"ingreflo ne’ pubblici archivii, e ne’ pid fegreti configli ; ma
»» per effere ftate in buona parte maneggiate da’ miei maggiori ¢ da"miei
5> congiunti, & alcuna da me fteflo. Non ho tuttavia lafciato contaminarmi
5y da partialitd , .,... Per me, Sereniffimo Principe, io non faprei altro
s augurarmi, fe non che ognuno s’ accoftafle a legger queft’ opera con quel-
»» animo difintereffato ¢ innocente, col quale I'ho feritea ; a quefto folo
s riftringendofi la mia confidenza, che I’ eti prefente non mi fia cosi ingin-
» fta, né ingrata la pofterita, che mi nieghi almeno il concetto di finceri-
s &, e’l merito d” obbedienza. «

Tuttoche fofle ftato eletto Bariffta Nani, acciocche dila prendefle il princi-
pio delle fue Iftorie, dove Andrea Morofini aveale terminate; contuttocio ,
per piu difporre gli animi de’leggitori al racconto delle cofe che fuffeguen-
temente adivennero, e fpecialmente delle guerre inforte, a cagion degh U-
fcocchi, fra la noftra Repubblica egli Arciduchi d’ Auftria; e di quelle che
nel tempo medefimo accefeli per tutta quafi 1"Italia, dalle differenze fra le
cafe di gavoja e di Mantova ebbero origine; gindico il Nani di dover nar-
rare anch’ effo le ftefle cofe che abbiam nof ne’ tre wltimi anni dell’ Iftoria
del Morofini, principiando dall”anno 1613, in cui per la morte di Fran-
cefco 11. Duca di Mantova, il Cardinale Ferdinando, fuo fratello, avea pre-
fo il governo .di quello ftato. Ne alle fole cofe de’ Veneziani ¢ dell® Italia
fa prefente Iftoria fi riftringe, nelle quali preffoch? tutte la noftra Repub.-
blica ebbe non picciola parte; ma, valicate Ialpi, e talvolta lo fteflo ocea-
no, affai ampiamente fi eftende a narrar gli avvenimenti, della Germania 4
della Francia , della Spagna, della Gran-Bretagna , de’regni di Svezia, Da.
nimarca, ¢ Pollonia, e della Repubblica d’ Ollanda ; cofe tutte o pochiffi-
mo o nulla fpettanti agl'interefli della Repubblica; fe non inquanto o per
fe difcordie di que’ gran potentati alle guerre d’ Italia davafi maggior fo-
mento; o perché confamandofi in tal guifa le forze del Criftianefimo 5 ren-
deanfi meno idonee a porger foccorfo a’ Veneziani nella guerra che difpen-
diofa e pericolofa contro il Turco per tanti anni, foli quafi, foftennero.

Della bontd e pregio di quefta Iftoria gran prova fi &, ch’ eflendone fta-
fte fatte molte impreflioni in Venezia , ¢ molte anche in Bologna, con-
tuttocio di quafi turti gli efemplari fe n’ @ fatto lo fpaccio, ne & cosi age-
vole il procacciarfene a chi ne va.in traccia, Il voler qui riferire le tefti-
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